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V  hea  tal  donna  in  una  città  di  questo  nostro  glo- 
bo sublunare  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
(Iona  Bkij  la  quale  inebbriatasi  negli  anni  suoi  primi  di 
quelle  frivolezze  ridicole  e  di  quelle  sguajate  caricature 
che,  beute  a  larghi  sorsi  ne'  romanzi  nelle  poesiuzze  nei 
giornaletti,  credono  e  intitolan  cultura  le  donne,  era  alfin 
divenuta  moglie  ad  un  Avvocato,  dai  silenzii  del  suo  studio 
reso  più  profondamente  sordo,  che  se  avesse  messo  il  fuoco 
alle  artiglierie  di  cento  grandi  battaglie.  Dopo  d'aversi  per 
quanto  erale  stato  possibile  dato  bel  tempo  fra  la  gioventù 
e  ne'solazzevoli  convegni  de' suoi  bei  giorni,  ella  erasi  ad 
un  certo  punto  alfine  ritratta;  però  conservando  sempre 
il  principal  suo  scopo  di  campar  allegramente,  e  farsi  va- 
lere per  donna  di  buon  gusto  e  di  sociale  importanza.  ÌN'è 
r  una  né  1'  altra  qualità  aveva  ella  in  fatto  la  poveretta; 
bensì  era  di  morigerato  sistema,  e  buona  del  cuore  :  ma 
la  creatura  umana  ha  la  debolezza  assai  spesso  di  voler 
essere  per  forza  quale  anzi  per  natura  non  è,  né  può  es- 


—  8  — 

sere.  Così  dona  Bici  da  ultimo  continuando  presso  a  sé 
stessa  una  vita  oziosa  frivola  inutile,  si  occupava  del  pro- 
curare in  sua  casa  un  andazzo  continuo  di  persone  di  qual- 
che conto,  ma  di  gioventù  specialmente.  Mezzi  principalis- 
simi  a  mantenerlo  eli'  avea  stabiliti  la  danza  e  la  musica  : 
ed  era  perciò  nelle  sue  stanze  un  pianoforte^  al  cui  suo- 
no faceansi  là  nella  sera  canterelli  suonatine  balletti.  Baz- 
zicava ella  su  e  giù,  innanzi  e  indietro,  salutando,  parlot- 
tando, quasi  anche  saltabellando,  e  facendo  attucci  e 
femminilità  poco  men  che  una  trilustre  fantoccia  dalle 
guance  rugiadose.  ]\è  di  rado  s'accostava  poi  anche  a'  taciti 
pensatori  che  sedeano  accigliati  negli  angoli,  perchè  come 
pesci  fuor  d'acqua,  o  come  serpi  allo  'ncanto,  eran  là  con- 
duttori e  custodi  delle  uccellatrici  ed  uccellate  pulcelle  che 
in  quella  ricreazione  agivano  colle  voci,  colle  dita,  co'  pie- 
di, ma  più  di  tutto  colle  paroline  e  cogli  occhi.  Queste 
r  astuta  vecchia  non  si  lasciava  fuggir  opportunità  d' infi- 
nocchiar con  certe  pappolate  su  quelle  sue  veglie,  come 
([uelle  ch'erano  state  spesso  occasione  di  fortunat'  imenei 
alle  lor  pari  :  e  loro  metteva  innanzi  Tizia.  Sempronia. 
Sejaj  divenute  così  in  poco  tempo  MadaminCj  Baroni- 
ìWj  Contessinej  anche  Principessine^  anche  Duchessine. 
Pensa  se  1'  acquolina  alle  povere  zite  venia  dolce  dolce 
sulle  labbra  l  Le  guardavan  la  casa  di  dona  Bia  come  il 
tempio  di  Guido  splendido  per  faci,  fragrante  per  fiori 
nuziali.  Vipere  e  tigri  diventavano  se  qualche  volta  i  bab- 
bi non  ce  le  conduceano.  Ma  anche  pe'  babbi  stessi  ella  poi 
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avea  ciambellette  e  zuccherini,  ed  al  caso  per  essi  pure 
calava  i  suoi  ami,  prendendo  il  tuono  allora  di  donna  sa- 
gace ed  esperta  ne'  scrii  affari.  Confidava  loro  perciò  qual- 
che suo  buon  progetto  per  le  loro  viripete  :  o  confortava 
qualche  particolare  lor  ambito,  con  ostentar  sue  relazioni 
con  alte  persone,  ed  indicar  il  tale  per  opera  sua  fatto 
Procuratore  del  Conte  tale:  sua  mercè  tal  altro  introdotto 
0  promosso  nella  tal  Magistratura  :  tal  altro  per  suo  ma- 
neggio scelto  a  terzo  sposo  dalla  tale  ricchissima  vedova. 
La  lingua  insomma  di  dona  Eia  non  sarebbe  stata  male 
in  bocca  né  ad  un  sensale,  né  direi  quasi  anche  ad  un 
cerretano. 

Ciò,  sedendo  al  desco  su  cui  aveano  appen'  allora 
lietamente  pranzato  in  assai  calda  stagione,  narrava  Eu- 
STORGio  agli  amici  che  gli  facean  corona ,  aspettando 
che  il  dechinar  del  sole  desse  agio  di  salir  ne'  cocchi  e 
passar  alla  vicina  città  per  godervi  lo  spettacolo  teatrale 
che  per  l' occasion  della  fiera  ogni  persona  gentile  a  pren- 
der piacere  invitava.  —  Per  mìa  fede  !  la  ricordo  an- 
ch' io  vivamente  quella  vecchia  di  cui  parlate ^  Eugenio 
soggiunse.  Più  che  dodici  anni  pur  troppo!  ho  dovuto 
anch'  io  vivere  in  quella  città  ov'  elkij  e  non  solamente 
conoscervi  quella  curiosa  personOj  ma  di  più  anche 
talvolta  assistere  alle  di  lei  veglie  come  un  di  qne'  serpi 
allo'ncantOj  a'  quali  accennaste  poc'  anzi,  foglio  anzi 
al  proposito  di  quelle  raccontata)'  io  pure  alcun  rhcj 
forse  degno  di  non  perir  nell'ohhlio. 
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Le  mie  figlie  dalla  lor  madre  e  dal  fratello  maggiore 
erano  condotte  con  qualche  frequenza  a  passar  in  quelle 
veglie  alcun'  ora  della  notte.  Di  rado  io  mi  vi  associava; 
rimanevami  per  lo  più  in  casa  col  grugno  su  que'  processi 
che  lo  spinoso  ministerio  di  Giudice  di  studiar  attenta- 
mente imponeanii.  La  maggior  d' esse  mie  figlie  cantava  a 
sufficienza  bene;  ma  nella  danza  poi  era  considerata  mi- 
glior di  molte  altre  sue  compagne  :  era  perciò  la  delizia  di 
dona  Bia.  che  qualche  giorno  anche  alla  sua  mensa  la 
chiese  :  e  chi  sa  di  quanti  Contini  e  Cavalierini  le  avrà 
fatto  allor  cicaleccio! 

A\Tenne  una  volta  che  dona  Bia  avesse  indisposi- 
zione, e  perciò  le  veglie  presso  di  lei  interrotte  restassero. 
Ciò  non  poco  alle  figlie  spiacendo,  mi  pregaron  esse  che 
mi  recass'  io  a  vederla,  poiché  al  servo  nostro  era  stato 
in  quella  mattina  risposto  che  la  si  sentiva  meglio  e  la  mi 
desiderava.  Conosciuta  la  segreta  lor  brama  d' orecchiar 
quando  si  ripiglierebbero  le  serotine  ricreazioni,  e  doven- 
do io  già  passar  frequentemente  avanti  alla  di  lei  casa, 
volli  esser  compiacente:  andai  perciò  ad  essa,  e  venni  to- 
sto nella  di  lei  stanza  introdotto.  La  vidi  sul  letto  seduta 
anziché  coricata,  e  sostenuta  il  dorso  da  guanciali,  tutta 
avviluppala  in  una  larga  bernia  di  seta  nera,  con  un  si- 
mile ampio  cappello  in  testa,  coperto  questo  ancora  d'  un 
velo  nero.  La  mi  parve  uno  di  qucgl'  idolotti  egiziani  dei 
quali  tanto  si  ride.  Stavano  qua  e  là  seduti  tre  o  quattro 
anii<i  in  silenzio.  Io  la  salutai  pianamente,  ed  assisomi  al- 
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la sponda  del  letto  s"  una  sedia  a  Itracciuoli  che  forse  l' E- 
sculapio  aspettava,  la  chiesi  del  suo  stato  ;  e  n"  ebbi  in  ri- 
sposta con  sottil  voce  e  mesto  sorriso,  che  la  si  sentiva 
tornar  la  febbre.  Socchiuse  ella  tosto  gli  occhi  :  io  tacqui 
mostrandomene  dolente:  gli  amici  qualche  parola  si  scam- 
biavan  fra  loro  pian  piano:  ma  la  povera  donna  in  cui  la- 
vorava la  febbre,  qualche  istanti  dopo  a  chiusi  occhi  trae- 
va dal  mantello  improvvisamente  uno  stinco,  ch'era  già  sta- 
to braccio,  ed  allungandolo  a  me,  ghermiva  con  forza  le 
innocenti  mie  mani,  con  vivacità  dicendomi  —  oh!  cor  el 
me  donnin  da  quel  bel  facciin!  (oh!  cara  la  mia  don- 
netta da  quei  bei  visiuo)  !  La  febbre  con  forza  introdot- 
tasi trasognar  sicuramente  e  delirar  la  faceva,  portandole 
alla  fantasia  qualche  visita  elegante.  jMa  dovett"  io  vergo- 
gnar assai  per  la  risatella  concorde  che  a  tal  inattesa  scap- 
pata della  febbricitante  fece  la  brigatella  diagli  amici,  e 
(questo  assai  mi  punse  !)  non  senza  guardami'  in  faccia. 

Ora  mo,  al  rovescio  del  quadro.  3Ientre  scena  sì 
brutta  ella  in  sua  casa  a  me  faceva,  una  quasi  eguale  era 
ito  a  farne  in  cas' altrui  il  sordo  di  lei  marito.  Anch' egli 
in  quella  mattina  per  non  so  qual  destino  avvisò  di  farsi 
visitatore  ad  un  suo  amico,  dopo  grave  malattia  convale- 
scentej  ma  sbadato  e  spensierato  per  natura,  soltanto  due 
scale  ascese  invece  che  quattro:  entrò  dunque  nel  primo 
invece  che  nel  secondo  appartamento  della  casa;  ed  illuso 
dall'  identica  distribuzione  forma  ed  ornato  delle  stanze 
ch'era  uguale  nel  primo  come  nel  secondo  a  lui  noto,  col- 
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ia piena  buona  fede  d"  ire  al  letto  dell'  amico,  egli,  nessun 
presente,  insaccò  nella  stanza  sottana  a  quella  dell'amico 
stesso,  nella  quale  ancora  stava  im  letto  con  entro  una 
persona  che  sdrajata  boccone  dormiva.  Ficcata  alla  buona 
la  fredda  sua  mano  fra  le  tiepide  coltrici,  filosoficamente 
anchegli  ghermì  il  l)raccio  di  quella  persona,  e  col  tuono 
di  voce  eh'  è  proprio  de'  sordi  inclinando  il  volto,  gridò  — 
Coni  te  slet  anits_,  diimn  un  pò?  (Come  stai  tu  amico j 
di'  un  poco?)  Acutissime  grida,  gittando  le  coltri,  mandò 
chiamando  ajuto,  e  sprigionando  il  bellissimo  crine  dai 
lini,  una  giovane  donna  che  là  secura  giaceva.  Pittoresco 
era  il  quadro  del  sordo  che  alzavasi  sbigottito  allentando 
la  mano,  e  della  donna  che  con  occhi  sbalestrati  lo  fulmi- 
nava e  ad  ambe  mani  lo  respingeva,  come  dicono  aver 
fatto  la  pudica  Romana,  quando  sidle  piume  giacente  la 
sorprese  Tarquino.  Alle  disperate  di  lei  grida  la  famiglia 
accorse  ;  ma  buona  sorte  volle  che  si  chiarisse  tosto  1"  e- 
quivoco  dalla  fante  di  quella  casa,  la  quale  avendo  prima 
prestati  a  dona  Bia  i  suoi  servigli,  tosto  riconobbe  nel 
sordo  il  suo  antico  padrone.  » 

Qui  dal  parlamento  si  ristette  Eugenio  j  ma  volle  su- 
bito fargli  seguilo  Eufemio.  f  oi  ci  narraste^  diss'egli,  di 
quella  singoiar  dona  Bia,  senza  sapere  eh'  io  forse  al 
parij  se  non  anzi  più  ancoraj  di  voi  la  conobbi;  e  pos- 
so raccontarvi  d'  una  sua  impresa  ancor  più  solenne  e 
classica  che  diede  lungo  soggetto  a  generali  risale  nella 
cillà  ov'  ella  slacuj  mentre  mi  ri  trovava  in  }>nrc. 
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La  si  è  fitta  una  volta  in  capo  un  s\io  fantastico  pro- 
getto (li  dar  conveniente  marito  ad  una  di  quelle  sue  fi:ra- 
ziose  viripete  chiamata  Fiorino  ;  la  quale,  benché  appar- 
tenesse ad  onorata  ed  agiata  famiglia,  né  punto  fosse  dis- 
avvenente, pure  non  avea  sin  allora  potuto  incontrar  dirit- 
tamente il  chiovo  della  tanto  appetita  fortuna.  Studiando 
ella  perciò  il  clii  ed  il  come,  le  venne  memoria  d'un  giova- 
ne garbato  e  ben  provveduto  ch'era  stato  sino  a  qiiattr'anni 
prima  frequente,  anzi  assiduo  alle  veglie,  ma  erasi  poi 
trasportato  in  altra  città  ove  meglio  a' suoi  affari  accudire. 
Pareva  a  lei  fuor  di  duljbio  che  assai  volentieri  costui 
stringerebbe  il  pugno  ad  una  buona  presa:  e  la  forza  pe- 
cuniaria del  padre  di  Fiorina  conoscendo,  non  meno  che 
il  grande  fastidio  che  a  questo  recava  la  troppa  virgiiìilà 
della  figlia,  con  esso  lui  intavolò  a  dirittura  il  trattato,  co- 
me se  dair  amico  assente  n'  avesse  avuto  incarico.  Quindi 
in  tutta  buona  fede  venne  da  lui  accolto  il  partito  :  e  la 
generosa  dote,  e  il  corredo  e  le  donerà  nuziali,  e  l'appre- 
stamento, insomma  tutto  fu  sulla  fede  di  dona  Bia  stabi- 
lito; risposto  già  Fiorina  avendo  appena  le  sen  diede 
cenno,  che  al  buon  gusto  di  lei  appieno  la  si  rimetteva  : 
tanto  più  che  l'esibitole  sposo  l'aveva  essa  già  conosciuto, 
né  1*  avea  trovato  inamabile,  perchè  lo  diceano  alquanto 
ricco,  ed  era  ballerino  ragioncvoìe. 

Sì  ben  composte  da  questo  lato  le  cose,  1"  indefessa 
mediatrice  tosto  all'altro  si  volse  ;  e  scrisse  in  brevi  parole 
a  TaddìO  (così  il  designato  sposo  appellavasi)  che  subito. 
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e  senza  frapporre  il  menomo  indugio  egli  a  lei  volesse  re- 
carsi per  sentir  d' un  affare  di  massima  importanza  per 
lui.  Strabiliò  il  pover'uomo  come  lesse  questa  cieca  e  sì 
stringente  chiamata;  con  cui  lo  coglieva  alla  sprovveduta 
quella  dona  Bia.  nella  cui  casa  ben  ricordava  d' aver  per 
(jualche  anni  esercitate,  ed  anche  francate  le  gambe,  ma 
di  cui  nessuna  avea  più  mai  avuta  contezza,  né  ricevuto 
avviso.  Ne  prese  anzi  augurio  sinistro,  sospettando  che  il 
di  lei  sordo  marito  non  avesse  forse  occasion  di  tribolarlo 
con  qualche  processo.  Stette  qualche  dì  irresoluto  in  si 
molesto  pensiero  :  alfin  si  decise  d' ir  a  conoscere  cosa  da 
lui  si  volesse.  Andossene  dunque,  e  fu  il  suo  viaggio  ben 
altro  che  un  andar  a  nozze!  —  Oh  il  ben  arrivato!  co- 
me sei  vide  innanzi  sclamò  dona  Bia  tutta  lieta  j  e  fatto- 
sei  sedere  amorevolmente  dappresso,  ogn'  importuno  pre- 
ambolo ommesso,  vennegli  sponendo  per  fdo  e  per  segno  la 
cosa.  A  misura  eh'  ella  nel  dirgli  della  sposa  amabilissima 
e  delle  vantaggiose  condizioni  infervorava,  andava  a  lui 
uscendo  dal  capo  quella  maledetta  pulce  che  il  pungea 
della  lite,  e  rientraiìdo  il  fiato  nel  petto  :  sicché  fatto  ani- 
mo, com'  ella  cessò  dal  suo  dire,  egli  con  aria  ridente 
pronto  rispose  :  —  Oh!  quanto  in  è  grave  il  non  jwterj 
come  ben  si  converrebbe^  profittanni  di  sì  bella  occa- 
sione che  V  amicizia  sua  ingegnosissima  m'avea  prepa- 
rala! ma  c'è  di  mezzo  tale  ostacolo  ch'io  non  saprei 
come  torre.  Da  quasi  Ire  anni  ho  già  moglie j  ed  ormai 
di  due  figliuolelli  som  padre.  Faccia  ella  le  mie  scuse 
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coU'o inabilissima  Fiorina  e  col  rispettabile  suo  genitore 
che  appunto  in  questa  casa  in  altro  tempo  conobbi j 
e  gli  assecuri  cIìSj  quelle  di  marito  non  potendo^  sarò 
pronto  sempre  a  far  con  essi  le  parti  di  servitore  e  d'a- 
mico. —  Con  quanlo  lungo  naso,  e  in  qual  precipizio  di 
spirito  là  si  rimanesse  dona  Bia.  ognuno  può  ben  pen- 
sarlo. Ma  fu  crudele  il  baccano  che  in  tutta  la  città  alle  di 
lei  spalle  suscitaron  tosto  burlescamente  Taddio^  quasi  a 
vendetta  del  crucio  sofferto,  e  seriosamente  a  sfogo  d"  ira 
per  isvanita  speranza  la  supposta  fidanzata  ed  il  padre. 
Fiorinaj  come  lo  scorpione  compresso,  da  ogni  lato  bale- 
strava veleno,  anche  perchè  vedeasi  resa  oggetto  di  risate, 
di  frizzi,  e  specialmente  dell'  insolente  motteggio  delle  sue 
amiche,  delle  quali  da  qualche  giorno  ella  scioccamente 
aguzzava  l' invidia  con  vanitosi  racconti  d' uno  sposo  leg- 
giadro nobile  ricco,  pazzamente  invaghito  di  lei,  che  impal- 
merebbe a  momenti;  e  con  cento  ridicole  inveruie  di  sue 
faccende  per  pompeggiar  ne' vestiti  ed  ornamenti  personali 
e  in  ogni  domestica  suppellettile  sì  che  il  suo  amor  del  bello 
non  solo  progressivo,  ma  anche  inventore  esser  meraviglia 
dovesse  e  modello  alla  patria  del  suo  fidanzato.  Povera 
Fiorina  !  Senz'  averla  nemmen  veduta,  partì  alfine  Tacl- 
dìoj,  e  lietissimo  fece  ritorno  al  suo  lare,  dove  un  secondo 
baccano  suscitò  ancora  col  racconto  che  fece  di  tal  su'  av- 
ventura alla  moglie  e  agli  amici  fra"  suoi  marmocchi.  » 

E  qui  sorgea  di  bel  nuovo  Eugemo,  alle  cose  già 
pruiia  narrate  aggiungendo  —  Che  dona  Bia  della  men- 
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te assai  fosse  leggiera,,  frivola,,  anche  ridicola^,  gli  è 
fuor  di  dubbio  j  ma  lo  è  poi  altrettanto  eh'  eccellente 
fosse  V  animo  suo.  ed  agli  alti  gentili  e  benefìci  pro- 
penso. Per  una  certa  fatalità  riuscivano  a  mal  effet- 
to i  di  lei  maneggi,  sicché  quasi  potrebbesi  al  celebre 
don  Desiderio  appagarla.  Ed  a  tal  proposito,  poiché 
vi  mostrai  da  principio  come  per  di  lei  causa  io  pro- 
vassi un  forte  dispetto,  mostrerovvi  adesso  per  di  lei 
causa  del  pari  anche  un  bel  piacere  io  provassi.  — 
Piacere  ?  (  dissero  gli  amici  )  —  S\  :  piacere  :  ed  eccovi 
f piale: 

<€  In  una  di  quelle  sere  nelle  quali,  come  già  narrai, 
le  si  recavano  alle  ricreazioni  di  dona  Bia^  le  mie  figlie 
colla  madre  e  col  fratello  tornavano  in  casa,  e  spossate  per 
la  danza  il  canto  e  il  suono,  ma  più  ancora  per  l' ardor 
estivo,  e  lo  spremuto  sudore,  si  svestivano  tantosto,  ed 
entrate  ne'  loro  letti,  abbandonavansi  al  sonno.  Io  poco 
l)iù  che  dalla  camicia  coperto  mi  rimaneva  nel  tranquillo 
mio  gabinetto  a  digerire  giust'  al  mio  solito  ancora  per  tre 
buone  ore  que'  benedetti  processi  eh  erano  per  me  1  an- 
fora delle  figlie  di  Danao,  o  il  sasso  di  Sisifo .... 

Che  diavolo  ?  metteteci  a  dirittura  per  giunta  an- 
che il  fegato  di  Tizio j  e  la  ruota  d'issione.  anche  l' ac- 
(pia  di  TantalOj,  gridò  con  improvviso  impeto  Eusebio, 
il  quale,  curvo  sul  desco,  stava  colle  mani  conserte  soste- 
nendosi 1  muso,  e  guardando  fiso  gli  oratori  sin  allora  in 
silenzio.  Io  tollerar  non  posso  queste  insulse  favolacce. 
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queste  rancide  hi((fonerie  che  infettar  non  debbono  la 
verità  santissima  e  V  aurea  simpUcità  dell'  attuale  no- 
stra letteratura. 

Copritevi  dunque  colle  mani  (se  bastano)  gli  orec- 
chi, gli  rispose  Eugenio  ridendo,  ma  lasciatemi  finir 
in  pace  il  discorso.  Io  sono  di  gusto  mitologico j  ami- 
cissimo di  tutte  le  anticaglie  che  odoran  di  greco;  uè 
sui  gusti  si  ammette  disputa.  Torniamo  a  bomba. 

a  L' alto  silenzio  che  intorno  a  me  regnava  rotto 
venne  quasi  luv  ora  dopo  da  rumor  nella  strada  per  lo 
scalpitar  di  molta  gente  che  sotto  alle  mie  finestre  armeg- 
giava toccando  lievemente  le  corde  a'  lauti  e  sottilmente 
soffiando  in  bassi  musicali  per  mettersi  in  accordo.  Co- 
nosco facilmente  che  trattasi  di  far  serenata  alle  mie  figlie, 
forse  alla  maggiore  :  e  tosto  il  grillo  m'  entra  in  capo  di 
ficcarne  una  solenne  a  que'  musicanti.  Deposta  la  penna, 
chiuse  le  carte,  volo  ove  la  mia  moglie  dormiva  placida- 
mente, una  sua  cufìletta  mi  annodo  al  capo,  ravvolgo  il 
corpo  in  una  bianca  sua  colta,  chiudo  bene  gli  uscii  delle 
stanze  perchè  non  vi  penetri  suono,  indi  torno  nel  mio 
gabinetto,  e  nascosta  la  lampada  'n  un  angolo,  finalmente 
apro  la  finestra  e  fuor  ne  sporgo  in  atto  curioso  la  testa. 
Eran  giù  nella  strada  parecchi  giovani  con  lumi,  stromen- 
ti,  leggìi,  carte  musicali,  i  quali  tosto  proruppero  a  tutta 
lena  in  una  grande  sonata  foggiata  su  cert'  aria  teatrale 
che  assai  spesso  in  casa  mia  si  cantava.  Fornita  questa,  io 
con  sottilissima  voce  di  falsetto,  braci  bravi .  . .  grazie 
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grazie  . . .  andai  ripetendo ,  femminilmente  col  braccio 
ignudo  fuor  del  davanzale  agitando  una  bianca  pezzuola. 
Essi  con  un  battimento  delle  mani  risposero  :  poi  successe 
una  seconda  sonata  :  poi  una  terza,  anche  una  quarta  ^  fra 
le  quali  ho  ripetuti  io  sempre  quegli  atti  dalla  finestra. 
Alfine  lo  albeggiar  incominciando  del  cielo  raccolser  que' 
giovani  le  cose  loro,  e  non  senza  un'  altra  picchiata  di 
mani,  quasi  saluto  di  congedo,  partirono.  Allo  splendore 
delle  faci  giù  nella  strada  aveva  io  perfettamente  potuti 
conoscer  que'  giovani  tutti  del  crocchio  di  dona  Bia. 
\o\\\  perciò  recarmi  ad  essa  tosto  nella  seguente  mattina, 
e  farle  ampio  racconto  della  notte  deliziosissima  eh'  io 
passat'  avea  tutto  solo  fra  quelle  sonate  magnifiche  mentre 
le  mie  donne  profondamente  dormivano  nelle  stanze  loro 
poste  al  rovescio  della  strada.  E  così  m' accertai  d'essermi 
ben  apposto  al  vero  nel  supporre  eh'  ella  stessa  avesse 
ideata  e  disposta  sì  grande  e  sì  mal  riuscita  faccenda. 
Imperciocché  la  buona  donna  quanto  non  sentì  a  malin- 
cuore che  per  le  arti  da  me  usate,  e  le  figlie  mie  digiune 
di  piacer  così  saporito,  ed  i  giovani  delusi  nel  gentile  og- 
getto loro,  ed  ella  stessa  fraudata  della  gloria  di  tanto 
studiata  impresa  si  rimanessero?  —  A  misura  poi  eh"  io 
potei  ne'  dì  successivi  or  1'  uno  or  1'  altro  di  que'  giovani 
valorosi  vedere,  feci  loro  i  debiti  rendimenti  di  grazia 
perchè  avesser  voluto  con  sì  improvvisa  e  solenne  ìnau' 
giirazione  onorar  la  mia  povera  testa  appena  ad  affronta- 
re usciva  la  brezza  notturna.  Mollo  anche  li  pregai  a  ri- 
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petermi  qualche  altra  volta  onor  così  massiccio  :  ma  que- 
sto, non  più  r  ottenni.  » 

Qui  le  sue  mani  liberando  dal  peso  del  muso,  di 
nuovo  Eusebio  interruppe  :  La  ebbe  dunque  ragione  la 
Bia  se  prima  la  vi  complimentava  car  donnin  dal  bel 
facciin  !  Parlava  in  visione  la  poveretta,  né  punto  de- 
lirava per  febbre j  o  tutt'  al  più  delirava  nel  dar  l'epi- 
teto al  vostro  gnigno. 

Sempre  cinico  !  Eustorgio  esclamò  :  tutti  restarono 
per  un  istante  in  silenzio. 

Ma  appunto  allora  dagli  origlieri  e  da'  guanciali  fra' 
quali  in  un  angolo  della  sala  stava  nascosta,  quasi  anzi 
sepolta,  si  alzò  la  bionda  testa  della  gentile  EuRroiCE. 
Guardatili  con  aria  sorridente,  ella  si  rizzò  in  piedi,  ed  ai 
quattro  oratori  si  avvicinò  graziosamente,  dicendo:  Non 
ho  donnito,  no  :  v'  Ito  attentamente  ascoltati  sempre, 
perchè  i  vostri  parlari  piacquenni  assai.  La  mia  buo- 
na madrCj  che  nel  fior  primo  dell'  età  sua  una  fii  an- 
ch' ella  delle  viripete  ballatrici  di  dona  Bia,  come  il  po- 
vero mio  nonno  fu  pur  uno  di  que'  babbi  accigliati, 
assai  cose  mi  narrò  spesso  di  quelV  allegra  vecchia  or 
da  varii  anni  ridotta  ad  eterna  quiete;  la  quale  io 
non  conobbij  perchè  affatto  piccina  da  quel  suolo  i 
miei  genitori  mi  tolsero.  Voglio  però  scrivere  io  stes- 
sa sotto  qualche  immaginario  nome  maschihj,  e  tali 
quali  or  da  voi  gV  intesi,  questi  vostri  discorsi:  poi  re- 
carli a  qualche  dabben  tipografo  che  alla  memoria 
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de'  posteri  col  prelo  Sìio  gii  accomandi.  Potrei  lasciar 
io  perir  dimenticato  il  nome  di  quella  benemeritOj  che 
fu  senza  dubbio  un  autrice  della  mia  vita^  se  per  av- 
ventura nelle  sue  veglie  e  fra'  suoi  balletti  per  opera 
di  lei  anche  il  matrimonio  della  madre  mia  stato  fosse 
trattato  e  conchiuso  con  miglior  esito  che  quel  di 
Fiorino  ? 

he  carrozze  son  pronte,    un    servo    presentatosi 
suir  uscio  della  sala  a  gran  voce  gridò  :  tutti  si  alzarono. 
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